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La più Ampia Gamma al Mondo di Kit diagnostici 
per Strumenti Analitici Cromatografici 

(HPLC, GC, GC-MS, LC-MS/MS)

Le prime informazioni sulla Cromatografia

Le principali problematiche che i laboratori 
clinici vivono quotidianamante

Le soluzioni a questi problemi

Manoscritto
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Buona giornata, 

sono Stefano Sartori, amministratore di Eureka Lab Division.

La società che rappresento è l’Unica Azienda in Italia che oltre 
a Ricercare e Sviluppare Kit diagnostici sia per HPLC, che per 
GC, GC-MS, LC-MS/MS, Produce direttamente per i propri 
clienti.   

Abbiamo deciso di chiamarli Eureka Kit e dopo anni di lavoro
siamo riusciti a realizzare la più Ampia Gamma al Mondo di kit 
diagnostici per tutti questi strumenti cromatografici.

Era ormai da tempo che pensavo di scrivere un “Manoscritto”
per cercare di trasmettere la mia grande passione
per la Cromatografia e come questa può risolvere
tanti problemi all’interno dei laboratori clinici.

Problemi che mi hanno segnalato alcuni amici laboratoristi 
fin dall’inizio della mia attività.

Spero vivamente che dalla lettura del Manoscritto, 
sempre più persone inizino a riflettere sull’importanza 
della Cromatografia che, abbinata ai Kit diagnostici, 
può Garantire ai Laboratori Clinici di:

Produrre Referti Appropriati
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 e di conseguenza Garantire ai Medici Clinici di:

	 Formulare una diagnosi corretta della malattia

	 Ottimizzare la terapia farmacologica

	 Prevenire l’insorgenza di alcune malattie

Quindi auguro una buona lettura ai Primari dei laboratori pubblici, ai 
Direttori dei laboratori privati, ai Responsabili dei laboratori pubblici e 

privati, ai Responsabili dei servizi economato, al Personale di laboratorio, 
a tutti i Medici, alle Associazioni ed a chi, purtroppo, soffre di 

epilessia, diabete, malattie cardiovascolari, osteoporosi e molte altre 
patologie, a chi è colpito da tumori o è stato sottoposto a trapianto, 

a quei lavoratori esposti a materiali e solventi tossici...

Prima di iniziare la lettura volevo informarti che volutamente
ho utilizzato in alcune parti del Manoscritto un linguaggio snello, 
colloquiale e semplice.

Per questo mi scuso con gli Specialisti del settore perché 
magari troveranno troppo semplici, essenziali 
e non particolarmente appropriati alcuni argomenti trattati.

Così come mi scuso con coloro i quali stanno iniziando
ad approcciare la materia e troveranno, in alcune sezioni
del Manoscritto, terminologie tecnico/scientifiche
ma non sono proprio riuscito ad esprimermi usando parole 
che non fossero  appropriate all’argomento trattato.
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Ora, se sei interessato a conoscere:

Le prime informazioni sulla Cromatografia

Le principali problematiche che i Laboratori Clinici vivono 
quotidianamente

Le soluzioni a questi problemi

Allora non perdere la lettura di questo Manoscritto
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LA CROMATOGRAFIA IN “ PILLOLE ”

Secondo la IUPAC (International Union of Pure and Applied
Chemistry) la Cromatografia è:

“un Metodo Fisico di Separazione in cui i componenti 
di una miscela, per separarsi, si distribuiscono 
tra due fasi: una fase stazionaria e una fase mobile 
che fluisce in una direzione predefinita”.

Nel 1901 il biochimico Tswett scoprì che, facendo passare in 
un tubo pieno di sabbia una miscela di estratti di pianta 
con un solvente organico, si evidenziavano alcune bande colorate.

Ogni banda in realtà testimoniava che un composto della miscela 
si era separato dagli altri.

In pratica il nome Cromatografia viene proprio da questa
manifestazione di bande colorate ben visibili e distinte.

Ecco perché la Cromatografia è un Metodo Fisico di Separazione
 in cui i componenti di una miscela vengono distribuiti tra due
fasi: una fase stazionaria ed una fase mobile.
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La fase stazionaria può essere un solido, poroso o cristallino, 
un gel con una particolare viscosità o anche 
un liquido.

Solitamente essa è contenuta all’interno di sistemi appositi,
chiamati colonne analitiche.

La fase mobile si muove lungo la fase stazionaria in una 
direzione precisa, trasporta con sé la miscela da separare e
grazie alle interazioni che intercorrono tra le due fasi,
le componenti della miscela si separano durante il percorso.

Da qui emergono le prime due distinzioni: 

		   se la fase mobile è liquida si parla di
 		   CROMATOGRAFIA LIQUIDA (LC) 

		   se la fase mobile è gassosa si parla di
 		   CROMATOGRAFIA GASSOSA (GC)
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Analizziamo ora come avviene la separazione:

le interazioni intermolecolari tra la fase stazionaria e le
molecole della miscela trasportate dalla fase mobile determinano 
una ritenzione selettiva dei vari componenti della miscela.

In sostanza,

maggiore è l’affinità tra i componenti della miscela 
e la fase stazionaria, più la separazione è efficace,
perché le molecole più affini alla fase stazionaria rallentano
mentre le altre sono trasportate più velocemente dal flusso 
della fase mobile.

Ogni composto è quindi caratterizzato da un tempo di uscita 
dalla colonna analitica detto tempo di ritenzione. 

LE
 P

RI
M

E 
IN

FO
RM

AZ
O

N
I S

U
LL

A 
C

RO
M

AT
O

G
RA

FI
A



8

Abbinando al sistema cromatografico un rivelatore, 
cioè un sistema in grado di convertire il segnale relativo 
ad ogni molecola separata, si ottiene  un picco a sua volta
caratterizzato da un determinato tempo di ritenzione.

Un computer registrerà il segnale emesso dal rivelatore disegnando 
un grafico (segnale vs tempo di uscita) detto

CROMATOGRAMMA

L’obiettivo dell’analisi cromatografica è calcolare 
l’area sottesa al picco del nostro analita di interesse
dopo averlo separato, perché l’area è 
proporzionale alla sua concentrazione.
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Fissate la fase mobile e la fase stazionaria, il tempo di 
ritenzione di ogni singolo componente è standardizzato ed è come 
la carta di identità di quella molecola, in quanto 
tutto dipende dal tipo di interazioni che intercorrono
tra la fase mobile, quella stazionaria e la miscela da analizzare.

In base alla fase mobile (liquida o gassosa)
e al tipo di rivelatore utilizzato,
focalizziamo la nostra attenzione sugli 
strumenti cromatografici più comunemente utilizzati 
dai laboratori chimico clinici e farmacologici.

HPLC (Cromatografia Liquida ad alta prestazione)
GC (Cromatografia Gassosa)
LC-MS/MS (Cromatografia Liquida accoppiata allo 		
	Spettrometro di Massa).
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HPLC / UHPLC
(Cromatografia Liquida 

ad Alte / Altissime Prestazioni)

Sistema costituito da: 
pompe (una o più pompe rispettivamente  per sistemi isocratici 
o a gradiente), 
fasi mobili, autocampionatore, sistema di iniezione, colonna 
analitica, rivelatori (ultravioletto-visibile e/o fluorimetro) 
e PC per pilotare/governare i singoli moduli cromatografici
per l’elaborazione dati.
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“Poiché la domanda del mercato clinico è quella di ridurre i tempi di analisi per 
massimizzare la produttività l’evoluzione naturale dell’HPLC si chiama UHPLC. 
Questo aggiornamento tecnologico permette di sfruttare particelle sub 2um 
consentendo di ridurre sostanzialmente i tempi di analisi mantenendo o miglio-

rando risoluzione e sensibilità analitiche“
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GC 
(Cromatografia Gassosa)

Sistema costituito da:
Bombola o generatore di gas, autocampionatore, 
sistema di iniezione, colonna analitica all’interno di 
un apposito sistema di termostatazione, rivelatore (spettrometro 
di massa, FID, ECD) 
e PC per pilotare/governare i singoli moduli cromatografici per 
elaborazione dati.
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LC-MS/MS
(Cromatografia Liquida accoppiata allo 

Spettrometro di Massa)

Sistema costituito da:
pompe a gradiente, fasi mobili, autocampionatore, sistema di 
iniezione, colonna analitica, sorgente di ionizzazione, spettrometro 
di massa 
e PC per pilotare/governare i singoli moduli cromatografici
per elaborazione dati.
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In tutti gli strumenti appena citati, il campione 
iniettato mediante un autocampionatore, viene spinto da 
una fase mobile (liquida o gassosa) 
all’interno della colonna analitica (fase stazionaria), 
dove avviene la separazione degli analiti.

A questo punto l’analita separato eluisce dalla colonna 
ad un tempo caratteristico (chiamato tempo di ritenzione) 
ed arriva al rivelatore, 
il quale fornisce un segnale proporzionale 
alla concentrazione dell’analita.                        
Il segnale è evidenziato nel pc sottoforma di cromatogramma.

Usando la Cromatografia possiamo eseguire sia analisi
qualitative sia analisi quantitative, ottenendo una 

purificazione eccellente del campione 
ed assicurando sensibilità elevate.
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la più Ampia Gamma al Mondo 
di Kit Diagnostici per Strumenti

Analitici Cromatografici

Prima di proseguire con la lettura dei punti salienti del 
Manoscritto mi piacerebbe raccontare, molto brevemente, 
il percorso intrapreso anni fa all’interno del mondo della 
Cromatografia. 

Quello che sto per descrivere serve semplicemente a dare un’idea 
veloce ed immediata della nostra Società e di ciò che abbiamo 
fatto per riuscire a Ricercare, Sviluppare e Produrre
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Molti anni fa, il Dott. Gilberto Coppa ed io abbiamo deciso di 
seguire un percorso professionale che ancora in pochi avevano 
iniziato ad affrontare per:

SEMPLIFICARE, MIGLIORARE, STANDARDIZZARE

le procedure analitiche esistenti all’interno 
dei laboratori clinici, grazie alla realizzazione di

KIT PRONTI ALL’USO

utilizzando le
Tecniche Analitiche Cromatografiche

HPLC, GC, GC-MS, LC-MS/MS.
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Fin da subito abbiamo concentrato la nostra attività verso 
lo sviluppo e la messa a punto di un Metodo Analitico per la                                            
Determinazione delle Catecolamine urinarie e plasmatiche                                                                  
in HPLC con Rivelazione Fluorimetrica.

La decisione di partire proprio dalle Catecolamine è avvenuta                                                            
perché abbiamo condiviso con molti Oncologi l’estrema 
importanza di Formulare una Diagnosi Corretta
sui pazienti affetti da forme tumorali come il 

	 feocromocitoma 
	 paraganglioma 
	 neuroblastoma

Questo perché le catecolamine 
(Noradrenalina, Adrenalina, Dopamina),
che sono un gruppo di ormoni prodotti dalle 
ghiandole surrenali, aumentano enormemente la loro 
concentrazione nei liquidi biologici in presenza di queste 
patologie.
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Per permettere ai medici di diagnosticare correttamente
queste forme tumorali, abbiamo ascoltato alcuni laboratori, 
i quali ci hanno segnalato diverse problematiche già presenti nelle 
loro strutture a partire dagli Anni ‘70. 

Tra queste ne cito alcune:

	 La determinazione diretta in amperometria era 
sufficientemente sensibile per l’analisi di noradrenalina e dopamina 
urinaria, ma 
non era sufficientemente sensibile per l’analisi quantitativa 
dell’adrenalina urinaria.

	 La determinazione diretta in amperometria 
non era sufficientemente sensibile per l’analisi delle catecolamine 
plasmatiche pur partendo da un volume elevato di plasma 
(almeno 2 ml).

	 La determinazione diretta in amperometria aveva assunto il 
ruolo di tecnica di riferimento per molto tempo, ma il detector 
amperometrico risultava di difficile gestione 
per le analisi di routine.

	 Nonostante la sostituzione del detector amperometrico con 
il detector Coulometrico, più sensibile rispetto al primo, anche 
questo risultava di difficile gestione per le analisi 
di routine oltre ad essere particolarmente costoso.
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Dopo aver raccolto queste informazioni relative appunto ai 
problemi derivanti dall’utilizzo del detector sia amperometrico che 
coulometrico e soprattutto consapevoli 
dell’importanza di diagnosticare correttamente le forme tumorali 
precedentemente citate abbiamo deciso di “costruire”

IL TEAM DI RICERCA E SVILUPPO
EUREKA LAB DIVISION
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Con il team abbiamo lavorato a lungo per lo sviluppo di un 
Metodo Analitico Cromatografico per la determinazione delle 
catecolamine, in fluorimetria, grazie al fatto che: 

	 La ricerca internazionale a partire dagli anni ‘90 era 
orientata a selezionare 
metodi analitici più performanti in grado di analizzare 
selettivamente le catecolamine nei liquidi biologici, 
rispetto ai metodi nati alla fine degli anni ‘70 in amperometria.

	 I lavori pubblicati dai gruppi giapponesi di Y. Ohkura, K. 
Imai, H. Iizuka, M. Yamaguchi e olandesi di G. Alberts 
ed F. Boomsma, avevano portato a selezionare un reagente 
selettivo a resa quantitativa per il gruppo catecolico 
che veniva trasformato a gruppo benzotriazolico, 
con una risposta in fluorescenza 50 volte superiore, 
rispetto alla rivelazione amperometrica.
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Praticamente il lavoro che è stato svolto ha riguardato la 
messa a punto di un metodo di purificazione della matrice 
biologica molto meno indaginoso rispetto 
ai metodi in uso fino a quel momento.

Dopo la purificazione il campione subisce un
processo di derivatizzazione.

A questo punto il campione derivatizzato
viene letto in fluorimetria, permettendo  di ottenere 
Sensibilità e Specificità Eccellenti per l’analisi.

	

Questo è un esempio di cromatogramma di un calibratore plasmatico, 
dove si può notare la sensibilità degli analiti.
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Questo ha permesso di raggiungere l’obiettivo tanto atteso:

Semplificare, Migliorare e Standardizzare

le procedure analitiche esistenti all’interno 
dei laboratori clinici

relativamente al dosaggio delle catecolamine
sia urinarie che plasmatiche.
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Ma questo è stato solo l’inizio… 

Dal 2000 ad oggi il Team Eureka Lab Division, 
che è ora  composto da ben 6 Ricercatori,
continua incessantemente nello sviluppo di 

Nuovi Metodi Analitici Cromatografici
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Inizialmente il Team si è occupato di 
Cromatografia Liquida (HPLC / UHPLC) accoppiata ai 
detector:

UV/VIS 
FLUORIMETRO

(per analisi di CHIMICA CLINICA SPECIALE, 

FARMACOLOGIA CLINICA 

e TOSSICOLOGIA OCCUPAZIONALE )

poi si è  dedicato alla 
Gas Cromatografia (GC) accoppiata ai detector: 

FID (detector a ionizzazione di fiamma)
ECD (detector a cattura di elettroni)
SPETTROMETRO DI MASSA 

(per analisi di CHIMICA CLINICA SPECIALE, 

TOSSICOLOGIA OCCUPAZIONALE 

e TOSSICOLOGIA FORENSE )

infine già dal 2008 ha focalizzato il suo lavoro sulla 
Cromatografia Liquida (LC) accoppiata allo 
Spettrometro di Massa/Triplo Quadrupolo 
(per analisi di CHIMICA CLINICA SPECIALE, 

FARMACOLOGIA CLINICA

e TOSSICOLOGIA FORENSE )
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Mi scuso se mi sono dilungato un po’ nel parlare della nostra 
Società, ma l’ho fatto perché, proseguendo nella lettura, si 
potrà avere una visione completa su come stiamo cercando di 
risolvere le problematiche che vivono quotidianamente i laboratori 
clinici.

Vediamole subito!
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Tra i vari problemi e quesiti che ci hanno segnalato i laboratori,
vorrei porre l’attenzione sui principali,
quelli forse più rappresentativi, così possiamo trovare insieme 
le Migliori Soluzioni.

Credo interessante dividerli in TRE GRUPPI,
per avere un’identificazione più chiara 
di ciò che stanno vivendo molti Laboratori Clinici
in Italia e nel Mondo.

1.	 PROBLEMI SEGNALATI DAI LABORATORI CHE 
UTILIZZANO METODI IMMUNOCHIMICI/RIA 

2.	 PROBLEMI SEGNALATI DAI LABORATORI CHE 
UTILIZZANO TECNICHE ANALITICHE 				  
CROMATOGRAFICHE E METODI “FAI DA TE ”  

3.	 PROBLEMI SEGNALATI DAI LABORATORI RIGUARDO 
LA FORMAZIONE DEL PERSONALE ED IL SERVIZIO DI 
ASSISTENZA SPECIALISTICA.
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PROBLEMI SEGNALATI DAI LABORATORI 
CHE UTILIZZANO

 METODI IMMUNOCHIMICI / RIA

1) “Non vorrei Falsi Positivi. Vorrei una migliore accuratezza.
 Esistono tecniche analitiche più specifiche e sensibili 
 rispetto alla tecnica che stiamo utilizzando per poter 
 refertare in maniera più appropriata?”. 

2) “E’ da tempo che riceviamo richieste per il dosaggio di 
molecole di nuova generazione, che andrebbero ad ampliare il 
nostro pannello di analisi, ma il budget non lo permette!
Con lo stesso budget, possiamo ampliare la tipologia
di molecole da refertare?”.

3) “Per eseguire  il dosaggio degli ormoni utilizzo
tre metodi analitici diversi 
(RIA, ELISA e chemiluminescenza). 
Purtroppo acquisto più kit, mantengo più piattaforme analitiche 
diverse e impiego contemporaneamente più persone per avere i 
risultati in giornata. 
In questo modo comunque non riesco ad avere 
il pannello completo, al massimo riesco a dosare 10 steroidi. 
Esiste una tecnica che mi consenta di risparmiare 
tempo e denaro 
e mi permetta di analizzare tutti gli ormoni steroidei?”.

1° Gruppo
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4)	 “Sto già lavorando in Immunometria da molti anni come altri 
miei colleghi. Vorrei però aumentare il mio business offrendo più 
servizi ai miei clienti. Chi devo sentire? Cosa devo comperare? 
Dovrò fare tutto da solo?”.

5)	 “Mi piacerebbe utilizzare la tecnica cromatografica
per migliorare l’appropriatezza dei miei referti.
Tuttavia ho poco personale da dedicare ad uno 
strumento cromatografico ed inoltre andrei incontro 
ad un aumento del tempo lavoro e dei costi…“.

SOLUZIONE

Come avrai capito la soluzione adottata 
è stata quella di utilizzare

TECNICHE ANALITICHE CROMATOGRAFICHE

Questo perché...
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Le Tecniche Analitiche Cromatografiche sono più 
Specifiche e Sensibili
rispetto a tutte le altre tecniche analitiche che si applicano 
quotidianamente in un laboratorio clinico.

Si possono eseguire analisi 
Multiparametriche
evitando così di utilizzare più metodi per
la stessa famiglia di analiti e di conseguenza 
Risparmiare Tempo e Denaro per l’acquisto di kit diversi. 
(facciamo l’esempio della famiglia degli ormoni steroidei, 
in quanto con l’LC–MS/MS è possibile eseguire 
l’analisi contemporanea di 17 molecole che altrimenti 
andrebbero eseguite con più tecniche. Praticamente un kit per 
ogni molecola. Inoltre alcune molecole non sono dosabili perchè 
l’Ab non è disponibile).

Dobbiamo ricordare che anche le 
Tecniche Analitiche Cromatografiche, come quelle 
Immunometriche possono essere 
Automatizzate
con l’utilizzo di preparatori/purificatori automatici o addirittura 
Robot che all’occorrenza vengono collegati direttamente ai 
cromatografi sia liquidi che gassosi.	

Da sottolineare infine che i cromatografi sono “sistemi aperti ” 
mediante i quali è possibile 
Ampliare il pannello di analisi in qualsiasi momento.
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La Cromatografia non solo permette di risolvere 
alcuni problemi del laboratorio, ma consente 
di allargare il mercato in cui operi, senza 

compromettere ciò che fino ad oggi hai costruito. 
Potresti ad esempio offrire nuovi servizi che nella 

tua zona ancora non sono erogati.
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PROBLEMI SEGNALATI DAI LABORATORI 
CHE UTILIZZANO TECNICHE ANALITICHE 

CROMATOGRAFICHE E METODI “FAI DA TE”

1)	 “Esistono kit con preparative meno laboriose
rispetto a quelli che sto attualmente utilizzando?
Il kit per la determinazione del VMA urinario prevede l’uso 
delle colonne SPE, quindi la fase preanalitica è molto lunga.
Il tempo che occorre per questa fase non mi dà la 
possibilità di refertarlo in giornata. Inoltre il mio tecnico
non può eseguire altre analisi.”

 
2)	 “Mi piacerebbe ridurre le tempistiche analitiche
per raddoppiare la produttività del mio laboratorio.
Ci sono in commercio kit che, oltre a 
funzionare correttamente e fornire risultati appropriati,
mi permettono di avere corse cromatografiche più brevi
rispetto a quelle che ho attualmente?
Il mio kit per l’analisi di fenolo o cresolo urinari prevede 
una corsa cromatografica di circa 15 minuti,
il kit degli acidi ippurici urinari di 
circa 18 minuti...”

2° Gruppo
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3)	 “Stiamo spendendo troppo!
 Attualmente sto lavorando
con 3 colonne analitiche diverse per analizzare 
metanefrine, catecolamine e crosslinks.
E’ possibile abbattere i costi per l’acquisto delle colonne, dal 
momento che ne debbo utilizzare una diversa per ogni classe di 
molecole?”

4)	 “Per l’analisi dell’omocisteina ho ricevuto 
un’Application Note dal fornitore del mio strumento analitico. 
Ora però devo acquistare le materie prime, prepararmi
i reagenti ed effettuare la validazione del metodo.
Mi conviene veramente? Ho effettivamente tempo a disposizione?”

5)	 “Per le analisi che sto effettuando nel mio laboratorio 
ritengo che i miei metodi “Fai da Te” funzionino correttamente, 
ma impiego troppo tempo nella preparazione dei reagenti
e delle curve di calibrazione. 
Potrei impiegare questo tempo per aumentare la produttività del 
laboratorio...”

6)	 “Sul cromatogramma non riesco a vedere
 il picco della molecola di mio interesse, 
avrò forse sbagliato a preparare qualche reagente?”
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7)	 “Ho difficoltà nella gestione dei diversi fornitori 
per l’approvvigionamento delle materie prime necessarie 
alla preparazione dei reattivi.”

8)	 “Per eseguire le analisi delle droghe o sostanze d’abuso 
mi occorre l’autorizzazione ministeriale per l’acquisto, 
la  detenzione e la manipolazione delle materie prime.”

9)	 “Partecipando al controllo esterno di qualità (VEQ) 
ho riscontrato che il dato non è riproducibile
con quello di altri laboratori. 
Ora cosa devo fare per riallinearmi? Dovrò ripreparare i reattivi? 
Dovrò rifare la curva di calibrazione? Un reagente sarà degradato? 
Quanto tempo sprecherò per fare questi controlli?” 

SOLUZIONE

Diversi laboratori hanno deciso di utilizzare kit pronti all’uso per 
dare una soluzione a queste problematiche. 
Nella scelta specifica del kit da utilizzare i laboratori  
richiedono alle aziende produttrici una dimostrazione per valutare 
le prestazioni del pacchetto applicativo.

PR
IN

C
IP

AL
I P

RO
BL

EM
I D

EI
 L

AB
O

RA
TO

RI
 C

LI
N

IC
I



33

Si accertano quindi che determinati requisiti 
vengano assicurati, come:

	 la Robustezza

	 la Facilità di utilizzo

	 la Riproducibilità del dato analitico

	 la Rapidità di esecuzione dell’analisi

Inoltre verificano che il kit abbia le seguenti caratteristiche:

	 Essere IVD e Marcato CE ,
	 in conformità alle normative 
	 ISO 9001 ed ISO 13485;

    	Essere Stabile 3 anni
	 dalla preparazione  
	 anche dopo l’apertura;
	
   	 Essere Validato 
	 seguendo le linee guida della 
	 Guidance for Industry- Bioanalytical 
	 Method Validation della 
	 Food and Drug Administration (F.D.A.) 
	 o altri enti ufficialmente riconosciuti.
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Avere la preparativa standardizzata
e di facile utilizzo.

Avere la curva di calibrazione in matrice inclusa nel kit.

Permettere l’utilizzo di un’unica colonna 
per più tipologie di analisi.

Consentire una corsa cromatografica breve.
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PROBLEMI SEGNALATI DAI LABORATORI
RIGUARDO LA FORMAZIONE DEL 

PERSONALE ED IL SERVIZIO DI ASSISTENZA 
SPECIALISTICA

1)	 “Ho intenzione di acquistare uno strumento cromatografico 
e farlo lavorare con i kit pronti all’uso.
Che costo dovrò sostenere per l’installazione del kit sul 
sistema?”

2)	 “Se volessi dotarmi di una strumentazione cromatografica, 
chi potrebbe seguire la formazione del mio staff di laboratorio, 
e quanto mi costerebbe tale servizio?”

3)	 “Ho intenzione di ampliare il pannello di analisi 
cromatografiche. Da chi sarò aiutato nell’installazione di questi 
nuovi metodi? Dopo la prima installazione sarò supportato in 
caso di ulteriori problemi?”

4)	 “Sebbene lo specialista di prodotto mi abbia affiancato
nella prima seduta analitica, ho la necessità di approfondire
alcuni aspetti critici sulla preparativa SPE. 
Lo posso contattare? 
Eventualmente può intervenire di nuovo nel mio laboratorio?”

3° Gruppo
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5)	 “Ho un interferente sul picco dell’analita di interesse,
dovrei capire quali sono le azioni correttive, 
a chi posso rivolgermi?”.

6)	 “Ho un cromatogramma piatto e devo subito sapere 
come rimediare a questo inconveniente.
Chi posso contattare con urgenza per 
ricevere immediatamente assistenza?”.

7)	 “Non sono in grado di interpretare correttamente 
il cromatogramma ottenuto, posso inviarlo
allo specialista ed ottenere assistenza?”.

8)	 “Ho riscontrato dei risultati strani su un campione,
lo specialista può aiutarmi ad interpretarli? “.

SOLUZIONE

È inutile che stia qui a sottolinearti quanto sia importante 
evitare di incorrere nelle problematiche appena elencate.

Purtroppo però, al momento di scegliere l’azienda giusta con 
la quale collaborare, può succedere di non focalizzare bene 
l’attenzione su questi aspetti.

Magari ci si concentra tanto sui requisiti e sulle caratteristiche 
del prodotto, oppure sul prezzo.

Ed è certamente giusto.

Ma avere problemi al momento dell’installazione del pacchetto 
applicativo o non ricevere un’adeguata formazione del personale 
del laboratorio, potrebbe pesare notevolmente sull’attività stessa.
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Senza considerare l’altro problema che è quello di

non avere un servizio post-vendita rapido ed efficiente, potrebbe 
rallentare o addirittura bloccare la routine del laboratorio.

Trovare l’azienda giusta con la quale collaborare non è poi così 
complicato.

Molti laboratori ci sono riusciti richiedendo una serie di 
informazioni PRIMA di 
iniziare il rapporto di collaborazione professionale.

Le verifiche effettuate e le domande più ricorrenti che vengono 
solitamente rivolte alle società sono queste:

1) Quanti Specialisti di prodotto sono presenti nell’organigramma 
dell’azienda per soddisfare le mie esigenze di laboratorio?

Alcuni clienti mi hanno fatto notare che si può incorrere in 
rallentamenti o addirittura blocco dell’attività

se un’azienda, pur brava nel produrre i suoi kit, non investe 
a sufficienza nella formazione (cioè crea un vero e proprio 
Staff di Specialisti di prodotto). E’ quindi particolarmente 
importante accertarsi del numero di Specialisti presenti 

nell’azienda con la quale si intende collaborare.
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È importante conoscere anche il livello di competenza                                            
dello staff di Specialisti.
Fare un colloquio preventivo con lo Specialista che 
andrà ad interagire con il laboratorio per valutare 
serenamente il suo livello di preparazione e la sua 
esperienza “sul campo”, sta diventando prassi comune 
tra gli operatori del settore.

Di solito se lo Staff di Specialisti ha svolto negli anni 
il proprio lavoro in maniera eccellente, avrà ricevuto 
delle ottime referenze (le testimonianze dei laboratori  
che hanno avuto modo di valutare il loro operato).
Le aziende che possono vantare queste testimonianze 
generalmente le condividono sia on-line che off-line  
(avere un cliente che dichiara di essere soddisfatto del 
lavoro che hai svolto è senza dubbio una buona forma 
di pubblicità).
Quindi un’attenta visione del sito o delle comunicazioni 
che l’azienda pubblica sia on-line che off-line ti dà 
una visione molto chiara del livello di affidabilità sia 
degli Specialisti che dell’azienda stessa. 
Tra l’altro così facendo puoi scoprire altri colleghi 
che operano nel tuo settore e scambiare qualche 
impressione con estrema trasparenza.

2) Da quanto tempo lo Specialista di prodotto di riferimento, 
cioè quello che mi seguirà, si occupa di formazione del 
personale e di servizio post vendita?

3) Quali referenze ha raccolto l’Azienda riguardo l’operato dei 
suoi Specialisti di prodotto?
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RIEPILOGANDO

Con questo Manoscritto, abbiamo “grattato la superficie” del 
mondo della Cromatografia che, abbinata ai kit pronti all’uso, 
alla Formazione del personale di laboratorio ed all’Assistenza 
Specialistica, può Garantire a tutti i laboratori clinici di produrre 
Referti Appropriati e di conseguenza Garantire ai Medici di:

Formulare una diagnosi corretta della malattia

Ottimizzare la Terapia farmacologica

Prevenire l’insorgenza di alcune malattie

Inoltre abbiamo:

Analizzato alcuni problemi riscontrati all’interno dei 			 
laboratori clinici

Risolto queste problematiche grazie alla Cromatografia, 
ai Kit, alla Formazione del personale e all’Assistenza 			 
Specialistica.

Bene…
Per ora è tutto e spero che queste prime informazioni possano
essere utili per riflettere un po’ e migliorare la tua attività.

A presto,
Stefano Sartori
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P.S.: Se hai trovato interessante il “Manoscritto” e desideri 
approfondire queste tematiche, allora penso che ti piaceranno 
molto i video GRATUITI che abbiamo preparato e che riceverai 
i prossimi giorni. 
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è prodotto e distribuito da

EUREKA LAB DIVISION S.r.l.
via Enrico Fermi, 25 

60033 Chiaravalle (Ancona) – Italy
tel +39 071 74.50.790
fax +39 071 74.96.579

www.eurekakit.com

L’Unica Azienda in Italia che
Ricerca, Sviluppa e Produce

KIT diagnostici per 
HPLC, GC, GC-MS, LC-MS/MS


